VANGELO di MATTEO 5

IL DISCORSO DELLE PARABOLE 
Matteo 13.25

_ "parabola" è una storiella raccontata da Gesù

per illustrare un messaggio,

un insegnamento.

- la parabola, 

come il ricorso per immagini (es. la creazione, il diluvio,

la torre di babele....)

fa parte della struttura mentale ebraica,

orientale semita.

La Parabola è un metodo pedagogico e didattico

per insegnare.

Lo facevano i rabbini 

e lo usa Gesù.

- Il termine "parabola" 

ha alla base un altro concetto,

una specie di sinonimo:

il "paragone".

Es. 
"Il Regno dei cieli è simile a... " 

" A che cosa si può paragonare il regno dei cieli ?..."

- Le parabole del Regno:

- del seminatore

- dell'erba cattiva

- del granello di senape

- del lievito

- del tesoro nascosto nel campo,

- della perla preziosa,

- dei due figli

- dei contadini omicidi,

- del banchetto di nozze

- del fico (24, 32-35)

- del servo fedele e infedele,

- Le ultime tre:

- delle 10 ragazze da marito
 cap. 25

- delle monete d'oro

- del giudizio finale

- Perchè Gesù parla in parabole (Matteo 13, 10-17)

- Gesù si serve delle parabole per annunciare il Regno dei Cieli

- Gesù usa le parabole per farsi comprendere.

La cultura della gente era molto modesta (puerile).

- Non sempre il senso delle parabole è tutto chiaro;

a volte ci sfugge la "chiave di lettura".

Es. 
la punizione al servo con un solo talento...

- nella parabola il pensiero di Gesù viene espresso

non con un ragionamento o un concetto teologico,

ma con un'immagine, una storia:

Es.  
il valore del regno

tramite la perla nascosta...

- Le parabole  del Regno vanno prese 

e lette come in una specie puzzle da riordinare

e da mettere insieme per capire il significato globale.

Nessuna parabola da sola 

esprime il significato totale 

di che cosa sia il Regno di Dio,

ma messe una vicina all'altra... chiariscono bene.

- Es. le parabole del regno dicono:

comincia con inizi modesti...
 =  granello di senape;

porta frutto abbondante... 
 =  il seminatore

convivono buoni e cattivi... 
=  l'erba cattiva...

- le parabole fanno riferimento a una cultura agraria e casalinga.... 

una civiltà da tempo superata.

Es.
 il seminatore...

la donna e il lievito di pane....

- Le parabole da una parte attirano l'attenzione,

si presentano come letture  facili

anche all'ascolto...

ma nello stesso tempo sono come un velo

che nascondono la profondità del messaggio di Gesù. 

E' un messaggio a più livelli

una specie di messaggio a pluri-strato

Es.  Il pubblicano e il fariseo

parla:

 dell'umiltà,

della preghiera

e dell'Amore di Dio che salva senza meriti

- Anche nell'A.T. ci sono delle parabole (allegorie)

la vigna (Isaia 5, 1-6)

Il pruno e il cedro (2 Re 14, 9)

Le tre ultime parabole Cap. 25


le 10 ragazze


i 10 talenti


il giudizio finale

- Se immaginiamo che la Passione e morte di Gesù

è stato redatta come la prima parte del Vangelo,

allora bisogna pensare

che queste tre parabole

sono state collocate da Matteo alla fine del suo Vangelo

- I cristiani dopo aver letto il Vangelo

devono ricordare e attivarsi per:


mantenere viva l'attesa del ritorno del Signore


darsi da fare (i talenti). attesa attiva,


l'importanza del servizio e della carità

- Le 10 ragazze.

- tanti particolari strani:


che le ragazze siano  10  e non alcune (l'umanità)


che la divisone sia giusta la metà: 5 e 5,


che lo sposo tardi così tanto,


che prendano sonno


che non dividano l'olio un poco per tutte,


che vadano a comprarlo... dove? di notte ?


che lo sposo non le faccia più entrare,


la punizione eccessivamente severa...

- l'usanza della celebrazione del matrimonio:

alla sera dopo il lavoro,

le ragazze, amiche della sposa

si preparavano con la sposa

e attendevano lo sposo.

Lo sposo è Gesù, 

che deve ritornare (la parusia)

e noi dobbiamo essere pronti per accoglierlo.

Non deve succedere:

 che ci addormentiamo

nè che ci venga a mancare il necessario (olio = la tensione e 

l'attesa dello sposo),

è impensabile non far parte del corteo

o non accompagnare la sposa al rito nuziale

e alla festa 

(il banchetto di nozze come immagine del Paradiso)

Una della caratteristiche del cristiano:

l'attesa

e la tensione verso il Cristo che deve venire.

Dobbiamo rimaner svegli,

e preparati.

N.B. Se l'Evangelista sottolinea questo aspetto particolare

delle prime comunità cristiane

è segno che c'era bisogno:

stavano perdendo lo "spirito dell'attesa".

- Le 10 monete.

Ci dice che cosa significhi: "attesa".

Cosa dobbiamo fare nell'attesa

del ritorno di Cristo ?

Usare i doni che Dio ci ha dato

a beneficio della comunità.

i Carismi.

Sono doni gratuiti,

che non sappiamo neppure di avere 

se non li mettiamo a disposizione degli altri:

il dono di insegnare,

di essere catechista, 

il dono dell'iniziativa nelle attività,

lo spirito di servizio,

la capacità di ascoltare,

l'umiltà di collaborare senza apparire,

animatore di comunità e di gruppi,

assistenza ai malati,

il dono di vivacizzare le liturgie con canti e suoni,

soccorrere chi è in difficoltà...

Per capire la parabola

è necessario avere la chiave di lettura:

i doni sono di Dio

e vanno usati per il bene di tutti.

Chi mette a disposizione i suoi carismi 

reca un grande beneficio alla comunità

e il premio del Signore è esageratamente grande

per farci capire l'importanza e il valore di quei carismi.

Chi non usa questi doni di Dio

o se li tiene in tasca,

fa un danno grave a tutti

e va punito con severità.

Cacciato fuori dalla gioia di Dio

dove c'è solo "pianto e stridore di denti"

- Il giudizio finale.

-Ha un linguaggio categorico

un tono solenne.

- Viene chiamata "Parabola" ma non è una parabola 


E' un fatto 

raccontato con un linguaggio umano, 

didattico, 

fantasioso, 

- Gesù ci fa una rivelazione

dice chi è degno del Regno dei Cieli e chi non lo è.

- E' un giudizio,

l'esame finale.


Bisogna essere promossi.

- E' la parabola degli atei


perché tutti,  sia i cristiani

che non cristiani

scopriranno che 

non hanno mai conosciuto veramente Dio.

dal momento che tutti 

gli faranno la medesima domanda:

"Signore, quando mai ti abbiamo visto?"

- Il giudizio finale si svolgerà secondo un 

criterio valido per 
tutti,


nessun privilegiato,

neppure il Papa o Padre Pio.


Se fossimo noi a dover giudicare 

avremmo dei criteri di giudizio, tipo:




battezzati da una parte 

e non battezzati da un'altra



credenti in Dio

atei

praticanti


non più praticanti



poveri



ricchi

- Noi, cristiani, in verità siamo un po' favoriti rispetto agli altri:


conosciamo la materia d'esame.

La pagina su cui saremo interrogati.

- Il criterio adottato per il giudizio sarà: la  CARITA'
il bene fatto all'uomo in quanto uomo

(non per amor di Dio)

- Le opere di carità diventano 

  il Sacramento universale.

- Forse Gesù prende "la carità" 

come criterio di giudizio, 

scegliendo tra tanti di cui poteva disporre ?

es. la fede


oppure l'osservanza dei comandamenti ?

Ma non è così.

Gesù parla del giudizio finale impostato sulla carità, 

perché sarà proprio così.

- Gesù fa capire due cose: 

1° 
che può esistere la fede in Dio (fede non autentica = credere che esista) 

senza amore per il prossimo. 

Es. Nella parabola del buon samaritano:

Gesù ci dice che il sacerdote, aveva una grande fede, ma non si ferma a prestare soccorso al malcapitato mezzo morto,  perché lui doveva andare a compiere il servizio al Tempio.

2°
 che può esserci un vero amore per l'uomo 

senza fede in Dio.

mentre il samaritano, (senza la vera fede), aiuta il poveretto incontrato.


Es. Nino Manfredi e la prostituta.

- Che ci possa essere FEDE senza AMORE 

lo si coglie anche dalle altre parole di Gesù:

"Signore, noi abbiamo profetato in tuo nome, 

cacciato demoni… 

Andate fuori, non vi conosco" (Mt. 7,21)


Che ci possa essere AMORE senza FEDE lo si capisce dalle parole:

" E quando mai ti abbiamo dato da mangiare…

(perché non lo conoscevano) 

"... e il re dirà loro: Venite Benedetti…"

- Dio non condanna per aver fatto il male

né salva per non aver fatto il male.

Non dice:

Vieni, perchè non hai rubato, 

perché non hai perso Messa,

non hai bestemmiato,

non hai ammazzato nessuno…

- Questo non significa che possiamo bestemmiare e ammazzare che tanto è la stessa cosa…

significa che per la salvezza è necessario fare il bene.
- FARE l'AMORE

Dio non salva per non aver fatto il male,

Dio ci condannerà per non aver fatto il bene;

Dio salva se si è fatto il bene.

- Dio probabilmente non giudicherà nessuno

sarà la nostra coscienza stessa,

illuminata da Lui

dentro il suo Amore 

che giudicherà se stessa.

- Conseguenza:

forse avremo la sorpresa di vedere in Paradiso:

volontari miscredenti, gente che ha lavorato nella politica, nelle istituzioni sociali, nei sindacati…

perché hanno lavorato con serietà e dedizione al bene

 degli altri.

E avremo ancora la sorpresa di vedere persone "indegne", salve perché hanno contribuito a liberare l'uomo dallo sfruttamento, dall'oppressione, ridare dignità alla persona,  un bicchier d'acqua…

-  Devo farmi  "PROSSIMO"  ad ogni persona. 

Cosa significa diventare "prossimo"'

Es. la parabola del buona samaritano
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